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‘‘‘‘ Recuperati
Oberdan e
Pagnini,
podestà
nominato dai
nazisti

Qui il partito di Fini,
Alleanza nazionale,
aveva il dovere di
rompere con il
passato, e non lo ha
fatto

La città così non
entrerà mai nella
normalità che merita
E non è un problema
che riguarda solo la
Destra

Sabato il
leader
carinziano è
stato
ricevuto in
municipio

DALL’INVIATO Gianni Marsilli

TRIESTE La prima volta che era ve-
nuto a Trieste il Comune gli aveva
fatto il vuoto intorno. Racconta
Roberto Damiani, oggi deputato
per la Lista Illy e ieri vicesindaco
della città: «Io e il sindaco Illy lo
ignorammo. Mi ricordo che c’era
un ricevimento e un concerto, e
lui se ne stava appartato con tutti i
giornalisti che lo circondavano.
Parlava e parlava, felice dell’atten-
zione che gli veniva dedicata. Ine-
vitabile. Mi saltò la mosca al naso,
andai da lui e gli spiegai davanti a
tutti che se era vero che era un
ospite era anche vero che era un
ospite indesiderato, che si era au-
toinvitato e che per cortesia non
disturbasse la nostra manifestazio-
ne. Se ne andò borbottando qual-
cosa, ma non replicò».

Poi venne il tempo delle san-
zioni europee contro l’Austria, i
segni di un declino elettorale, il
verdetto dei saggi che metteva sot-
to osservazione i comportamenti
politici del paese. Lui sempre lì,
nel suo ridotto carinziano ad
aspettare il momento giusto per
rimettere il naso fuori dalla tana e
andare a caccia di telecamere.

L’ha fatto sabato sera a Trie-
ste. Da reuccio palatino, omaggia-
to e riverito. Non più dalla porta
di servizio, ma dal portone princi-
pale del municipio della città.
Non c’era il nuovo sindaco Di
Piazza, trattenuto a Roma da altri
impegni. C’erano però due dei
suoi assessori, i signori Giorgio
Rossi e Lucio Gregoretti. Sorrisi e
strette di mano, accoglienza che
deve dirsi ufficiale, con tanto di
foto dal balcone: «Le dò il benve-
nuto - ha detto Giorgio Rossi - a
nome della città di Trieste, del sin-
daco Di Piazza e di questa giunta
che governa da due mesi». Gli ha
spiegato che il governo della città
è in perfetta sintonia con quello
della nazione, e che era un vivo
piacere avere nella piazza dell’Uni-
tà d’Italia il governatore della Ca-
rinzia.

Finito il cordone sanitario. In
archivio anche la simpatia che il
pimpante Haider aveva detto di
nutrire per il Terzo Reich: ragazza-
te. Tutto al macero in un sabato
sera, in quella piazza splendida e
lucente di pioggia. Largo ai tambu-
ri e agli sbandieratori friul-giulia-
ni, carinziani, sloveni qui convenu-
ti su invito dell’Associazione delle
tredici casate triestine, che vuol
rinverdire tradizioni e leggende
medievali. Peraltro senza successo
alcuno: la pioggia e la noia hanno
annegato il tutto tra gli scarsi ap-
plausi di un pubblico ancor più
scarso e infreddolito. L’unica vera
attrazione era lui, Joerg Haider.
Dopo il pistolotto in Comune si
era cambiato rapidamente. Exit il
cinquantenne sportivo in elegante
spezzato e colletto aperto, dentro
invece un feudatario medievale al-
la testa del gruppo carinziano
“Mitteralterliches Friesach” che in-
cede al suono dei tamburi per se-
dersi poi sul palco su un apposito
trono, anch’esso medievale. Tra i
due Haider un solo punto in co-
mune: il sorriso accattivante e sod-
disfatto, come di un principe che
abbia fatto finalmente cadere le
mura che invano aveva cinto d’as-
sedio. Ai giornalisti solo poche pa-
role sui rapporti idilliaci tra le due
regioni limitrofe. Poi di nuovo in
giacca e pantaloni, e via con la
moglie Claudia e il corteo di poco
medievali Bmw. Missione compiu-
ta: il tassello che mancava alla sua
legittimazione era andato a posto.

Si sa: dopo più di sette anni di
governo di centrosinistra Trieste è
caduta come una pera cotta nelle
mani del centrodestra. Normale e
democratica alternanza. Ma
“normale” Trieste non lo è mai
stata. E’ un termometro speciale
di alcuni indicatori, che segnano
l’invisibile crinale tra l’amor di pa-
tria e il nazionalismo, per esem-
pio. Il piedino della pubblica auto-
rità fa presto a scivolare di qua o
di là. Alla giunta Illy era riuscito di
camminare dritta. Un po’ la sensi-
bilità mercantile del sindaco, gio-
vane e voglioso di liberarsi dei lac-
ci e lacciuoli di una storia pesante
e complicata. Un po’ la rivisitazio-
ne di sé stessa che aveva fatto la
sinistra cittadina. Per farla breve:

Trieste aveva ritrovato dopo de-
cenni una sorta di condivisione
municipale. Di interessi, certo, ma
anche di convivenza civile. E’ que-
sto che da qualche tempo scric-
chiola. Per la precisione da quan-
do governa la destra, che ha spes-
so tendenza a muoversi come il
proverbiale elefante in cristalleria.

Era proprio necessario che
l’onorevole Roberto Menia, di An,
si facesse immortalare sul suo
“santino” elettorale nell’atto di
sventolare il tricolore dal palazzo
pretorio di Capodistria, rimestan-
do senza costrutto nelle inesauribi-
li riserve del revanscismo cittadi-
no? Era proprio necessario che
sempre il suddetto Menia, nel frat-
tempo diventato assessore alla Cul-

tura, ripescasse il mito di Gugliel-
mo Oberdan (mito che peraltro è
frutto di pura retorica patriottar-
da: si trattava di un esaltato giusti-
ziato dagli austriaci per aver am-
mazzato un paio di innocenti),
proponendo di sistemarne il mo-
numento in una centralissima
piazza già a lui intitolata («l’ha fat-
to solo per riequilibrare il monu-
mento a Sissi davanti alla stazione,
che io ho voluto», dice inviperito
il suo predecessore Damiani)? Era
proprio necessario che la giunta
rimettesse al suo posto il ritratto
di Cesare Pagnini nella galleria dei
sindaci della città, proprio quel Pa-
gnini nominato podestà dai nazi-
sti occupatori e zelante applicato-
re delle leggi antiebraiche? Era pro-

prio necessario che la giunta non
cambiasse quel regolamento che
assegna automaticamente la presi-
denza della Risiera di San Sabba
all’assessore alla Cultura di turno?
E’ toccato a Menia, e formalmente
la cosa è ineccepibile. Ma come
non pensare alla Comunità ebrai-
ca, tutta sottosopra davanti all’al-
trettanto ineccepibile inopportuni-
tà politica di quella presidenza?
Era necessario, sì.

Era necessario ad una giunta
che vuol recuperare l’”italianità”
della città, annegata nei sette anni
della giunta Illy in volgare
“cosmopolitismo”. E’ per questo
che l’assessorato alla cultura è di-
ventato la bandiera della politica
del governo cittadino. E sono in

molti a dire che il vero sindaco è il
Menia, Alleanza nazionale, e non
il forzitalista Di Piazza.

La pensa così anche lo storico
Giovanni Miccoli, che sulle vicen-
de cittadine ha prodotto più di
ogni altro: «Cosa vuole - dice scon-
solato - questo sindaco è persona
di rara rozzezza, una vera catastro-
fe. Lui dice di fregarsene degli
orientamenti politici, e diventa
quindi naturale che lasci campo
libero ad Alleanza nazionale, ex
Msi, che qui ha ideologia precisa e
solida. Nazionalista, per dirla in
una parola. Gli episodi che mi
elenca, presi uno per uno, appar-
tengono all’aneddottica cittadina,
non sono poi così gravi: salvo l’as-
senza di stile per quel che riguarda

la presidenza della Risiera. Ma
messi insieme indicano che c’è il
rischio di un passo indietro, senza
dubbio. Anche perché le autorità
politiche di questi ultimi decenni
non hanno svolto un effettivo ri-
pensamento della storia cittadina.
La crescita democratica, gli stessi
rapporti civili in città rischiano di
subire danni seri. Illy ragionava da
imprenditore: l’apertura ad est co-
me prospettiva di sviluppo della
città. Bene, ma la memoria storica
non si può rimuovere, neanche in
nome di grandi interessi». E infat-
ti rispunta. A volte come farsa, ve-
di il duello tra Oberdan e Sissi. A
volte come strumentalizzazione
politica, vedi il blitz di Joerg Hai-
der.
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La pericolosa deriva di Trieste
Tornano nazionalismo e simboli del “ventennio”. Haider accolto con tutti gli onori

Qui la Destra si ritrova con il fascismo
STELIO SPADARO*

Piazza
dell’Unità d’Itlia

a Trieste
in una foto

di Gabriella
Mercadini,

a destra
la Risiera

di San Saba

N ella nuova Giunta comuna-
le di centro-destra a Trie-

ste l'Assessorato alla Cultura è sta-
to attribuito all'on. Roberto Me-
nia, esponente di punta di Allean-
za Nazionale, un partito che ha
un seguito tradizionalmente co-
spicuo in città.
Fra i vari incarichi che spettano a
Menia, vi è anche quello della
Presidenza del Comitato della Ri-
siera di S.Sabba. Ciò ha destato,
naturalmente, vivissime preoccu-
pazioni negli ambienti antifasci-
sti e in particolare nelle Comuni-
tà ebraiche. Qui, infatti, non c'è
stata mai una compiuta ed esplici-
ta presa di posizione di Alleanza
Nazionale di rottura con il passa-
to e da qui - da Trieste - si vedo-
no bene i limiti, i silenzi e le con-
traddizioni nel processo di rinno-
vamento complessivo di Allean-
za Nazionale.
Se c'è un posto in Italia dove era
indispensabile per la destra rom-
pere nettamente con il fascismo e
con la RSI, con i guasti da loro
prodotti, questo era Trieste. Alle-
anza Nazionale non lo ha fatto.
Potevano valorizzare il magistero
culturale del sen. Fisichella, pote-
vano rifarsi al magistero morale
di Perlasca, il fascista che si fece
"giusto" salvando migliaia di
ebrei. Non lo hanno fatto. Il pro-
blema non riguarda l'eventuale
decisione di Menia di delegare ad
altri, ma il silenzio di questi anni
e di questi giorni di Alleanza Na-
zionale, sul peso e sulle responsa-
bilità del fascismo e della RSI e
sul danno che fascismo e RSI han-
no provocato all'immagine della
nostra Patria in queste regioni e
invece ancora oggi si riprende il
mito su cui si fonda la destra,
triestina e nazionale, che la RSI e
la X Mas abbiano in quanto tali
difeso l'italianità al confine orien-
tale: ecco allora il significato sim-
bolico dell'atto, fra i primi della
Giunta Dipiazza (Forza Italia) di
inserire nella galleria dei ritratti

che nel palazzo municipale ricor-
dano i primi cittadini di Trieste,
quello del "collaborazionista" Ce-
sare Pagnini nominato dai nazi-
sti dell'Adriatisches Küstenland
e, prima, epuratore di avvocati
ebrei.
Tutto questo non è un problema
locale soltanto: è un nodo di ca-
rattere nazionale perché sulle vi-
cende del confine orientale il
MSI nei decenni scorsi aveva co-
struito la sua fortuna di massa e
la sua immagine patriottica.
Non spetta certamente a me giu-
dicare le motivazioni soggettive
che hanno spinto molti giovani a
stare con la RSI per amore di pa-
tria, certo è che la difesa dell'italia-
nità di Trieste, la difesa della di-
gnità dell'Italia non la dobbiamo
alla RSI e alla X Mas, ma all'anti-
fascismo italiano democratico di
allora. Alleanza Nazionale dareb-
be un contributo importante al
Paese e a Trieste se riconoscesse
dopo cinquant'anni che l'italiani-
tà di Trieste e la democrazia di
cui oggi godiamo le dobbiamo a
don Marzari, l'esponente del
CLN triestino, e non a Pagnini,
"podestà" dei nazisti. Questo è il
punto.
Alleanza Nazionale deve rispon-
dere, perché comunque vada la
vicenda della Presidenza del Co-
mitato della Risiera - sia che Me-
nia persista nel volere mantener-
la, sia che deleghi qualcun altro a
rappresentarlo - l'esito pone in

ogni caso un problema rilevante
sotto il profilo della qualità della
democrazia.
Se Menia alla fine fosse indotto a
fare un passo indietro, questo
non rappresenterebbe un fatto
positivo per la democrazia a Trie-
ste, perché non è una cosa positi-
va per la democrazia il fatto che
un partito che ottiene così tanti
consensi abbia poi una legittima-
zione dimezzata a tal punto che il
suo principale esponente si trova
nella situazione imbarazzante
che conosciamo e non può assu-
mere, senza suscitare vaste pole-
miche, il ruolo che gli compete
sulla base dell'esistente regola-
mento comunale. Bisogna essere
molto chiari su questo punto. Se
Alleanza Nazionale è in una situa-
zione imbarazzante e gode oggi
di una legittimazione dimezzata,
il responsabile è soltanto Allean-
za Nazionale. In questi anni
avrebbe potuto affrontare con
senso critico e responsabilità la
storia del fascismo a Trieste. Non
avendolo fatto si ritrova ora ad
esercitare un ruolo di governo di-
mezzato.
E ciò ha un prezzo. Che è quello
di avere nella Coalizione di cen-
tro-destra un ruolo ben diverso
da quello a cui potrebbe legitti-
mamente aspirare per i voti pre-
si. Non è un bel destino fare sem-
pre il partner junior di una Forza
Italia triestina che non ha perso
la fisionomia della lobby che ha
diretto la Lista per Trieste. E' sot-
to gli occhi di tutti il silenzio de-
gli esponenti di questo partito.
Non una parola in difesa di Me-
nia ma neanche una presa di di-
stanza, a cominciare da Dipiazza,
il Sindaco senza memoria, per in-
sensibilità e furbizia. Evidente-
mente alla Lista per Trieste, ora
denominata Forza Italia, va bene
che di Trieste si continui a parla-
re come di una città nella quale
sopravvive un'idea di italianità le-
gata al fascismo, un'idea postic-

cia perché non corrisponde né all'
Italia reale né alla Trieste reale. A
loro va bene che di Trieste circoli
l'immagine di una città, chiusa
nelle tragedie del suo passato, in-
capace di esercitare il ruolo che le
compete, sostanzialmente isolata
dalla madrepatria, ma nella quale
si possono realizzare svariate ope-
razioni. Per farlo basta mettersi
d'accordo con loro.
Sono convinto che per molti trie-
stini, anche di destra, questa pro-
spettiva rappresenti un incubo.
Per liberarsene occorre che tutte
le forze politiche nazionali, di de-
stra come di sinistra, abbiamo
piena legittimazione. Non siano
sotto tutela, come oggi di fatto è
Alleanza Nazionale.
Per questo motivo è interesse di
tutti avere a Trieste, e in queste
regioni di confine, una destra de-
mocratica che abbia fatto i conti
lucidamente e serenamente con
il passato e che, da destra, dia
una prospettiva di futuro su cui
confrontarci.
E' interesse della città e del Paese,
per il ruolo internazionale decisi-
vo che l'Italia, con la sua presen-
za e la sua cultura, può avere in
tutte queste regioni.
Ma questa destra democratica
non c'è, e ciò indebolisce Trieste
e indebolisce l'Italia, con le sue
tante ragioni di ieri e le sue op-
portunità di oggi.
*segretario dei Democratici di Sini-
stra di Trieste
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